
 

XXX�SFQVCCMJDB�JU

"//0 �� � /� �� */ *5"-*" € ��� � (*07&%¹ �� '&##3"*0 ����

4&%&� ����� 30." 7*" $3*450'030 $0-0.#0 �� � 5&-� �������� '"9 ������������ 41&%� "##� 1045� "35� � -&((& ����� %&- �� '&##3"*0 ���� � 30."� ■ $0/$&44*0/"3*" %* 16##-*$*5®� "� ."/;0/* � $� .*-"/0 � 7*" /&37&4" �� � 5&-� ���������� ■ 13&;;* %* 7&/%*5"� "6453*"■ #&-(*0■ '3"/$*"
■ (&3."/*"■ -644&.#63(0■.0/"$0 1�■0-"/%"■ 10350("--0■ 4-07&/*"■ 41"(/" € ���■."-5" € ���■ (3&$*" € ���■ $30";*" ,/ ��■ 3&(/0 6/*50 -45 ���■ 3&16##-*$" $&$" $;, ��■ 4-07"$$)*" 4,, ���€ ���■ 47*;;&3" '3 ���■ 6/()&3*" '5 ���

DPO 5&9 (3"/%* 4503*& û ����

$
I sono 60 milioni di eu-
ro della Banca Popola-
re di Vicenza, transita-

ti su alcuni fondi lussembur-
ghesi e finiti alle società di Al-
fio Marchini, segnalati dall’i-
spettore della Banca d’Italia. 
Sono oggetto dei due verbali 
chiave dell’inchiesta della pro-
cura vicentina, che raccolgo-
no la testimonianza di Ema-
nuele Gatti. E di cui 3FQVCCMJ�
DB è venuta in possesso.
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μ
una sottile linea rossa, che parte dalle rivelazio-
ni di WikiLeaks e attraversa tutti i fronti caldi 
della nostra politica estera. Perché il governo 

Renzi deve trovare un percorso che garantisca il ri-
spetto della chiarezza nel rapporto con l’alleato più po-
tente senza scivolare nell’isolamento internazionale.
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LAS VEGAS. «We will make America great again!». Nell’Isola del Tesoro 
di Las Vegas il boato della folla che accoglie il terzo trionfo di Donald 
Trump fa venire i brividi. All’establishment repubblicano, di certo. 
Ma è ora che il resto degli Stati Uniti e il mondo intero abbiano paura. 
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A legge sulle unioni civili 
sembra ormai avviata ver-
so una conclusione che la 

amputa di un suo punto assai si-
gnificativo e annuncia una solu-
zione politica.
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UELLA di Human Tech-
nopole  è  una  sfida  
complicata e difficile, 

ma ciò che sta accadendo è che 
dopo anni di ambizioni al ribas-
so la possibilità di avere il me-
glio viene finalmente messa in 
cantiere». Queste parole non 
sono state dette ad Hamelin 
dal pifferaio magico. Le ha pro-
nunciate ieri a Milano il Presi-
dente del Consiglio, presentan-
do il progetto a suo dire “peta-
loso” per fare dell’ex area Expo 
un centro di ricerca di rilevan-
za  mondiale.  Progetto  per  il  
quale si investiranno un miliar-
do e mezzo di euro nei prossi-
mi dieci anni. Risorse pubbli-
che, di tutti. La narrazione del 
premier in tema di politiche 
sulla ricerca fa sorgere il dub-
bio di essere spettatori della fa-
mosa  favola  dei  fratelli  
Grimm. 

Investire in innovazione e ri-
cerca significa, nel mondo libe-
raldemocratico, dare spazio al 
confronto tra idee, per poi sele-
zionare le migliori a beneficio 
di tutti.
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ROMA. C’è l’accordo nella maggio-
ranza di governo sul disegno di 
legge per le unioni civili. Dopo il 
dietrofront del M5S, Pd e Nuovo 
Centrodestra hanno deciso di vo-
tare oggi al Senato il maxiemen-
damento sul quale è stata posta 
la fiducia: tra le novità, saltano 
adozioni  e  obbligo  di  fedeltà.  
Pronto anche il sì dell’ex forzista 
Verdini. Intanto, l’Italicum è in 
pericolo: la nuova legge elettora-
le finisce alla Consulta.
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ER farlo, prima ancora di scegliere su co-
sa e chi puntare le risorse, servono una 
programmazione  e  una  valutazione  
terza, competente e indipendente del-

le proposte. Questa è politica per la ricerca. Il 
resto è un grande spot fondato sull’improvvi-
sazione. 

Che alla politica interessi e percepisca il va-
lore di investire in ricerca in Italia è una favola 
a cui non crede più nessuno. Non è però que-
sto il problema più grave. Peggio sono l’inaffi-
dabilità, l’intermittenza, «la dispersione e la 
frammentazione» (cito il ministro Giannini) 
di quanto viene stanziato, i metodi di eroga-
zione, cioè le procedure opache e con obiettivi 
vaghi di assegnazione dei finanziamenti, le 
valutazioni in itinere ed ex-post praticamente 
assenti. Il tutto condito da preoccupante ap-
prossimazione politica. La stessa con cui si pas-
sa,  indifferentemente,  dalle  QVCMJD�DBMMT  (i  
bandi pubblici) alle QIPOF�DBMMT (le assegna-
zioni via telefono), o ai fondi UPQ�EPXO, asse-
gnati dal decisore politico direttamente al be-
neficiario. E alla comunità scientifica che pun-
ta sulle idee anziché sulle relazioni privilegia-
te restano i bandi Prin, Firb e briciole varie. 

I bandi per i Progetti di rilevante interesse 
nazionale (Prin) sono stati sbloccati lo scorso 
dicembre dopo tre anni di stallo, coprono tut-
te le aree del sapere con solo 92 milioni di euro 
per progetti di durata triennale. Oltre 4.400 
quelli presentati. Dai revisori reclutati dai mi-
nisteri  si  ricevono tre  righe di  commento,  
spesso in contraddizione tra loro. Un abisso ri-
spetto alle accurate valutazioni, ad esempio, 
delle revisioni dei bandi Telethon. Con i Prin 
2015, poi, scopriamo che si può proporre il pro-
getto anche in italiano. Scelta insensata per le 
discipline scientifiche, trattandosi di ricerche 
il cui valore si giudica su scala internazionale. 

I vincitori dei Prin otterranno in media fon-
di per pagare la ricerca di un solo giovane ri-
cercatore. Stop. Con queste risorse irrisorie i 

ricercatori lavorano per ottenere dati necessa-
ri per essere competitivi nei bandi europei. Si 
spiega così perché riportiamo a casa solo 8 dei 
13 miliardi che diamo all’Europa. Al fondo per 
gli investimenti nella ricerca scientifica e tec-
nologica del Miur sono stati destinati 58,8 mi-
lioni di euro nel 2016, con una riduzione di cir-
ca due milioni ogni anno fino al 2018. Con que-
sta quota il Miur finanzierà sia i Prin sia il Fon-
do per gli investimenti della ricerca di base 
(Firb). Quindi a voler essere ottimisti, se un al-
tro bando ci sarà, sarà al ribasso. 

La legge di Stabilità 2016 ha tolto al Miur 
anche i fondi destinati a iniziative per la diffu-
sione della cultura scientifica. Erano circa 10 
milioni (ossia 20 volte meno rispetto ad altri 
paesi europei) ma nei prossimi tre anni si ri-
durranno ulteriormente del 40%. Scelta non 
proprio lungimirante visto il tasso di alfabetiz-
zazione scientifica del Paese. È di poche setti-
mane fa, poi, l’assegnazione di 21 milioni di 
euro al Crea, il Consiglio per la ricerca in agri-
coltura, per il Piano triennale di ricerca agrico-

la (il piccolo Lussemburgo investe nove volte 
di più), senza alcun bando pubblico per l’utiliz-
zo di questi fondi.

Non solo si taglia ma si è schizofrenici nell’e-
rogazione: ai bandi Prin non possono accede-
re direttamente studiosi del Cnr, ai bandi del 
ministero della Salute per gli Irccs non posso-
no applicare i ricercatori universitari, poi ci so-
no i bandi Cnr per il solo Cnr, etc. Eppure gli 
obiettivi di ricerca spesso sono gli stessi.

E mentre la ricerca agonizza, spunta lo Hu-
man Technopole. Il presidente del Consiglio 
lo ha tirato fuori dal cilindro mesi fa definendo-
lo “centro di ricerca mondiale su sicurezza ali-
mentare, qualità della vita, ambiente” e affi-
dandone (alla cieca) la gestione all’Istituto 
italiano di Tecnologia (Iit) di Genova, fonda-
zione di diritto privato. Per cui, mentre i ricer-
catori pubblici nemmeno sanno se esisterà un 
bando Prin 2016, un ente di diritto privato 
avrà garantiti 150 milioni di euro all’anno per 
dieci anni (ma allora le risorse ci sono!). Lo 
stesso a cui sono erogati da anni (sono già ol-
tre 10) 100 milioni all’anno. Preziose risorse 
pubbliche che vengono stanziate dal governo 
di turno “senza accorgersi” che in buona par-
te sono accantonate in un tesoretto (legale 
ma illogico) che oggi ammonterebbe a 430 mi-
lioni. Risorse pubbliche per la ricerca “dor-
mienti” depositati presso un fondo privato. Il 
progetto sul post-Expo è l’esempio più emble-
matico, tra i tanti possibili, delle distorsioni 
per fini politici, dell’improvvisazione e di co-
me non si dovrebbero gestire i fondi pubblici 
per la ricerca.  Un finanziamento top-down 
che crea una nuova corte dei miracoli (a pre-
scindere che si chiami Iit) presso la quale c’è 
già chi si è messo a tavola. 

L’Iit dice che non farà tutto da solo. Reclute-
rà, con i soldi pubblici, ricerche (cioè idee) di 
altre istituzioni. Deciderà a chi e come distri-
buire i finanziamenti. Quali spazi assegnare e 
a chi. In altre parole l’Iit riceve e ri-eroga fondi 
pubblici, come un’Agenzia di finanziamento, 

come già in diversi casi succede ora (basta leg-
gere i dati pubblici), quando ogni studioso 
avrebbe il pieno diritto di accedere ai fondi di-
rettamente alla fonte pubblica, con l’idea di 
cui è depositario, senza pagare pegno al Re Mi-
da di turno. Le collaborazioni tra idee e gruppi 
sono abituali nella scienza e si sanciscono “al-
la pari” senza svendere le proprie idee a inter-
mediari dell’erogatore pubblico. 

Dieci anni fa il Gruppo 2003, gli scienziati 
italiani più citati al mondo, proponeva la nasci-
ta di una “Agenzia nazionale della ricerca”. 

Da allora la discussione sull’Agenzia langue. 
Per escogitare Human Technopole è bastata 
l’ispirazione estemporanea di un giorno. Per 
pianificare l’investimento decennale di un mi-
liardo e mezzo di risorse pubbliche è bastata 
l’urgenza di mettere una “toppa glamour” al 
dopo Expo. Servirebbe, invece, mettere un li-
mite all’arbitrio della politica, che dovrebbe 
solo scegliere gli obiettivi da perseguire. Si la-
sci alla libera e meritocratica competizione 
tra idee la selezione dei mezzi migliori per rag-
giungerli.

La comunità scientifica ha finito con l’appel-
larsi all’Europa con la petizione pubblica “Sal-
viamo la ricerca italiana” per superare una 
condizione di pura sussistenza e assurdità. 
Mai come ora si sente il peso della propagan-
da politica, della spettacolarizzazione che tut-
to divora, compresa la speranza dei più giova-
ni. 
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MILANO. L’idea è quella di stu-
diare il Dna umano (circa 7mila 
screening  genomici  all’anno)  
per osservare i meccanismi di 
tumori, patologie auto immuni 
e malattie neurodegenerative. 
E per trovare, attraverso l’anali-
si dei dati raccolti, farmaci e te-
rapie. Human Technopole, gui-
dato dall’Istituto italiano di Tec-
nologia di Genova e dalle tre 
università pubbliche milanesi  
(Statale,  Bicocca  e  Politecni-
co),  dovrebbe  nascere  negli  
spazi che hanno ospitato l’Expo 
2015. Ieri è stato presentato a 
Milano dal direttore scientifico 
di IIT Roberto Cingolani e dal 
premier Matteo Renzi.
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Oltre all’istituto genovese e 

agli atenei, sono coinvolti altri 
12 fra ospedali e centri di ricer-
ca (alcuni di questi sono Besta, 
Mario Negri, Humanitas, Ieo, 
Istituto dei tumori). L’obietti-
vo,  ha  spiegato  Cingolani,  è  
quello di dar vita a una realtà 
che sia in grado di competere 
con altre simili nel mondo. Hu-
man Technopole sarà organiz-
zato in sette centri, in cui lavo-
reranno  circa  1.500  persone,  
principalmente ricercatori. La 
maggior parte di questi sarà re-
clutata tramite “call” interna-
zionali. Tre di questi sette cen-
tri si occuperanno dell’osserva-
zione del dna, gli altri di analisi 
dei big data e delle possibili ap-
plicazioni che potrebbero deri-
vare.
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Gli spazi  dove sorgerà Hu-

man Technopole sono solo una 
piccola parte del sito Expo, cir-
ca 30mila metri quadri in tota-
le. Per ospitare i ricercatori ver-
ranno riutilizzate alcune delle 
strutture dell’Esposizione Uni-
versale, come i cluster e alcuni 
dei padiglioni. Non è ancora de-
finito  il  numero  degli  edefici  
che saranno necessari. Nulla si 
sa invece di quello che potreb-
be essere il futuro del resto del-
le aree: un progetto di cui si par-
la da tempo è il trasferimento 
dei  dipartimenti  scientifici  
dell’università Statale di Mila-
no che attualmente si trovano 
nel quartiere Città Studi. 
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Renzi ha ribadito che i fondi 

ci sono: 150 milioni per il primo 
anno già scritti in un decreto e 
si è impegnato a mantenere il fi-
nanziamento per i prossimi die-
ci. Per quanto riguarda la ricer-
ca dei fondi però, l’Iit sta cercan-
do partnership anche con azien-
de private che potrebbero esse-
re interessate al progetto (fra 
queste Ibm). Le tempistiche in-
vece sono ancora da definire  
nel dettaglio, anche se il pre-
mier ha annunciato una data, 
quella di fine maggio, per l’av-
vio dei primi lavori. È il “T ze-
ro”, ovvero la data limite che lo 
stesso Cingolani ha chiesto per 
l’avvio di tutto il progetto la cui 
fase di start up durerà tre anni. 
I primi ricercatori, quindi, po-
trebbero essere al lavoro già en-
tro il 2016.

-B�QPMFNJDB

2VFM�TPHOP
B�OPWF�[FSJ�
QFS�DFSWFMMJ
EB�UVUUP�JM�NPOEP

4FNCSB�M�BOOVODJP�EFM�QJGGFSBJP�NBHJDP
NB�JO�SFBMUË�Ò�MB�UPQQB�HMBNPVS�
NFTTB�TVM�GVUVSP�EFMMF�BSFF�DPTUSVJUF�
QFS�M�FTQPTJ[JPOF�VOJWFSTBMF

*�/6.&3*

�����

i*M�QPMP�EFMMB�TDJFO[B�
OFMM�BSFB�EFMM�&YQP�
Ò�TPMP�VOP�TQPU
DIF�TWJMJTDF�MB�SJDFSDBw

*�$&/53*�
5SB�HMJ�BNCJUJ�USBUUBUJ��
HFOPNJDB�EJ�CBTF�
CJH�EBUB�NBMBUUJF�
OFVSPEFHFOFSBUJWF�
BHSPBMJNFOUBSF

�

-�JOUFSWFOUP��.FOUSF�JM�QSFTJEFOUF�EFM�$POTJHMJP�QFOTB�BM�DFOUSP�EB�VO�NJMJBSEP�F�NF[[P�B�.JMBOP�BGGJEBUP�
B�VOB�GPOEB[JPOF�EJ�EJSJUUP�QSJWBUP�NJHMJBJB�EJ�TUVEJPTJ�SFTUBOP�EFTUJOBUJ�B�DPOUFOEFSTJ�GPOEJ�JOTVGGJDJFOUJ�QFS�J�MPSP�QSPHFUUJ�

$30/"$"

XXX�JTUSV[JPOF�JU
XXX�SFQVCCMJDB�JU

1&3�4"1&3/&�%*�1*Ä

<SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
&-&/"�$"55"/&0

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5" ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

-"�4$)&%"

6OB�TDFMUB�TDIJ[PGSFOJDB��EB�VO�MBUP�TJ�UBHMJBOP�
MF�SJTPSTF�EBMM�BMUSP�TJ�NFUUPOP�JO�DBOUJFSF�
JOJ[JBUJWF�DPNF�RVFTUB�DIF�TQJOHFSBOOP�
MF�ÏRVJQF�B�SJWPMHFSTJ�BM�3F�.JEB�EJ�UVSOP

(-*�*/7&45*.&/5*

-�JOWFTUJNFOUP�QFS�
)VNBO�5FDIOPQPMF�
TBSË�EJ����NJMJBSEJ�
EJ�FVSP�JO����BOOJ��
����NJMJPOJ�M�BOOP

���NME
*�3*$&3$"503*

4BSBOOP�������
HMJ�TUVEJPTJ�QSPWFOJFOUJ�
EB�UVUUP�JM�NPOEP�
DIF�MBWPSFSBOOP�OFMMP�
)VNBO�5FDIOPQPMF

�����

*�5&".

6O�NJHMJBJP�J�UFBN�
EJ�SJDFSDB�BM�MBWPSP�
TVJ�UFNJ�EFMMB�TBMVUF�
EFMMB�OVUSJ[JPOF�F�
EFMM�JOWFDDIJBNFOUP


